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Lefamiglie della Pignone 
FIRENZE, dicembre. 

Il 22 ottobre di quest'anno, 
i] postino adibito al recapito 
delle lettere, giunse nel quar
tiere di Rifredi, il rione in
dustriale di Firenze, con li» 
borsa gonfia di centinaia di 
messaggi. Portava brutte nuo
v e per tante famiglie; era il 
messaggero . involontario di 
fame e miseria per duemila 
famiglie, tante quanti sono i 
dipendenti della Pignone, una 
delle più ìmpoitanti fabbri
che metalmeccaniche fioren
tine. 

Quel giorno fu particolar
mente terribile per la fami
glia Bracci; ed è impunti io 
parlare di « famiglia >•, per
chè adesso di Bracci ne è ri
masto uno solo, senza più pa
dre né madre nò Involo. l.a 
storia della famiglia Bracci 
annoda insieme svariati mo
tivi del grande dramma che 
sempre si cela dietro lo sfol
lamento in massa dì un gran
de opificio 

In realtà, si può dire che il 
caso di Mauro Bracci, il solo 
superstite di un'intera fami
glia, apre il velario su gravi 
significati morali e umani. 
che esigono un'attenta medi
tazione. 

Suo padre lavorava ulln 
Pignone da lunghi anni s in 
ché giunsero i giorni tremen
di dell'occupazione nazista 
avallata dalle lugubri mario
nette della cosiddetta repub
blica di Salò. Si è scritto già 
del tentativo di trasportale 
in Germania gli impianti del
la Pignone e dell'eroica e v i t 
toriosa resistenza delle mae
stranze, pagata con la morte 
crudele di quattro operai ne l 
l'inferno di Mathausen. dove 
evano stati deportati. Tra le 
quattro vitt ime ci fu anche 
il padre di Mauro Bracci, il 
quale era stato uno del più 
intrepidi difensori della Pi 
gnone contro l'aggressione 
nazista. Rimasero a ricordar
lo, insieme con tutti i com
pagni di lavoro, la madre, 
Ada Bracci, e il figliuolo. 
"Erano quelli, giorni di ripre
sa anche nelle industrie e il 
Cavalier Marinotti. impadro
nitosi della Pignone, ne ve 
deva lo sviluppo impetuoso. 
assaporandone già il grande 
lucro che la sua nuova con
quista gli avrebbe assicurato. 
Era conveniente per lui ap
parite riconoscente per lo 
estremo sacrificio di quegli 
oscuri operai, e ordinò l'as
sunzione di Mauro alla Pi 
gnone. Poi vennero i giorni 
aspri della lotta contro i » ri
dimensionamenti », sfociati 
nella totale liquidazione della 
Pignone. E il postino arrivò 
casa per casa, con il suo 
asciutto messaggio. 

Tutti dicevano: Dina nei 
alfa porta di Mauro il posti
no non sì fermerà, passerà 
oltre scura consegnare nessu
na lettera. Volevano dire che 
almeno le centinaia di operai 
meritevoli di un particolare 
riguardo, come Mauro Bracci. 
sarebbero stati risparmiati. 
Ma la lettera giunse a tutti; 
fu consegnata anche ad Ada 
Bracci, che l'aprì con mano 
tremante. Ella era già in tr i 
sti condizioni di salute, per 
le prove dure che la vita le 
aveva riserbato: quella le t 
tera fu il colpo di grazia. La 
paralisi cereorale. che già n3 
insidiava la fragile fibra. ia 
travolse. Mori alle 23 della 
sera del 22 febbraio. 

Abbiamo visto i bambini 
degli operai della Pignone; 
ce ne sono di tutte le età, 
moltissimi ancora in fasce. 
molti altri sulla soglia de l 
l'adolescenza. ritirati, da un 

giorno all'altro, dalle .scuole 

f ierchè un uomo d ie vive nel 
u.sso a distanza di centinaia 

di chilometri, ha ni (limito lo 
invio (li una lettera ai lori» 
genitori. Sono venuti insieme 
con lo madri alle numerose 
assemblee di donne promosse 
in questi giorni dall'UDI. Si 
no a questo momento si sono 
tenuti- ol l ie trenta assemblee 
e non è mancata in esse an
che la vino di alcuni ragazzi, 
che chiedono conto dell ' im-
piovvis.-i interruzione degli 
studi. Molti ragazzi sono an
che andati con le madri a 
Roma. Sono in tutto 1134 
bambini, le vittime, insieme 
con le madri e le sorelle, me
no conosciuto del grande 
dramma della Pignone. 

Non può dirsi isolato il ca
so di Ada Bracci. Un intero 
capitolo potrebbe scriversi su 
un'altra donna; 'che* a iuo la 
vive e resiste in- virtù della 
sua fibra eccezionale: Assun
ta Ruggeri, di settanta anni. 
1 suoi familiari hanno 'speso, 
complessivamente, un ' secolo 
di vita alla Pignone: suo ma
rito ha • lavorato' nella fab
brica quaranta anni, nella 
stessa fabbrica • lavorano un 
figlio e un genero di nonna" 
Assunta, mentre lo • sposo 'di 
una seconda figlia fu ucciso 
dai tedeschi. T,o chiamavano 
« Snrzana ». era anch'egli 
operaio alla .Pigpone. Quando 
la lotta partigiana divampò 
sulle montagne- «•.SarV.ahn» 
lasciò la fabbrica o si unì ai 
combattenti. 'Poi»«Firenze fu 
liberata, ma «-Sai-zana » non 
ebbe • pazienza, ' voleva rag
giungere la sposa a Peretola, 
in mano ancora dei tedéschi; 
attraversò l'Arno sopra le 
Cascine, nrosp la via del bo
sco. ma la fucilata di un te
desco lo falciò. 

Questa storia poteva nar
rare Assunta Ruggeri, venuta 
da'Peretola; il cinque novem
bre scorso, a.manifestare con 
altre migliaia di donne dinan
zi ai cancelli della fabbrica. 
Camminava alla testa del 
corteo e portava un cartello 
più alto di lei. 

GASTONE INQRASCr 

Il iti» alto prrczo pi-r la Riu-rrn fretltl» lo pnK.i l'InfnnaiA 
unit-rli-.iiiii sottoposta, ni1 Ile .scuole e negli istituti, uil unii 
tutelivi serie ili ese'reituxlunl psicologiche e ili sltoe nervosi 
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I l Si i l i HI l \ 1 1 1 1 , 1 CASA 
8 al 13 I 
i iMom-

In tutta Itali», dal 6 al 
dicembre unsi sari* di 
blM, confarsti*», riunioni • 
manifestazioni popolari daran
no vita olla « Settimana della 
c s K u indetta dall'Unione don
ne italiane. E;&a è stata lan
ciata nel cerso 'della confe
rente stampa, presieduta dal-
l'on. Maria. Maddalena Rossi, 
ohe ha avuto luògo la setti
mana eocrea, alla. Sala Stampa 

di Rsrr.i s =hs ha riunito nu
merosissime personalità del 
mondo potitioo, economico e 
teonico • di tutte te correnti. 
Ora, con la - costituzione del 

Consiglio nazionale per 11 di
ritto alla casa, prende vita un 
movimento larghissimo ohe In
teresserà ogni cittadino italia
no. Nello città di tutta Italia, 
in ogni casa, verranno rneoolto 
le firme per una grande peti
zione popolare diretta al Par
lamento. ohe ohiedera al go
verno una soluzione immedia
ta del problema edilizio. 

0-13 dioembre: un appunta
mento al quale non manche
rà nessuno, un impegno per 
ogni donni italiana ad unirsi 
per realizzare un'aspirazione 
comuni. 
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IL CONCORSO 
DELLA CUFFIETTA 

J-u /cttii delle Caterinette — do
menica scorsa nel Salone della 
Unione Coitutterciiinti di Roma — 
fin fatto parlare tutta la cittì}. 
Danre. tnitteiiiineiiti ritti, un (-(in
corsi) della più bella cuffìcttti de
dicala alle zitellone, sfogato ili 
modelli (li ogni genere, interviste 
alla sfumini e alla HAI. hanno 
caratterizzato tu .tiniixitii-a muiii-
/extiiiionc. 

Un gruppo ili sartine tti-Mu oisu 
di mode « Simonetta » hanno con
corso al premio della più bella 
cuffìetta. presentandosi con dei 
curiosi cappellini, a forma di 
cono, in cr.po ai (inali trone<;-
giava un piccolo busto da sarto
ria. Angfla Di Stefano, di 21 anni. 
aveva tempestato la sua cuffìetta 
con tanti brandelli di campioni 
di stoffe variopinte; Rosd vi ave
va attaccato tutti i bottoni. I piti 
disparati e di tutte le dimensioni, 
del suo «atelier»; Franchino, di 
1$ • anni, tanti cuscinetti inzep
pati di spilli « per piombare i 
Destiti >; .Anna Zanobi, tutti i 
rocchetti. ie « sigarette »• i rotoli 
e le matassine di filo di tutti i 
colori, aggiudicandosi il premio 
in palio. 

JIL*UJLTJIL2V&Q JL BISTRO I>I A L B E K T I C A B I K " 

Eserci tazioni atòmiche 
per i barn Iti il i americani 

II mito del < paradiso ame
ricano > e del < modo di vi-
\erc americano > si è ormai 
ipiasi del tutto sfatato, in 
Italia, l.a gente non abitami 
pm. ha iiiiin^iiit'» la foglia. I.' 
vero, lui visto lauti frigori
feri. e perfino tante macelline 
lavapiatti, nei lìlnis america
ni; ma lui anclie visto delitti. 
violenze, «-orr.il/ione, ed ha as
sistilo. indignata, ad nssnssinii 
ledali di ^ente innocente. co
me Ì Iloseiiltcr^. 

Tuttavia, malie chi ormai 
ha ben capilo che iosa sia 
l'America e il suo amilo di 
vivere, tende a conservare al
meno questa idea preconcet
ta: e. cioè d i e ia America i 
Immillili ricevano veramente 
un'educazione più sana, più 
e naturale >. e nel senso mo
derno, più completa che da 
noi. Ma si, si e portali ti pen-
sitre che l'educa/ione dei bam
bini non è stala ancora cor
rotta dalla politica e. tulio 
sommato, le loro scuole sono 
belle e ariose, con lutile fe
ste all'aperto, tanto sport, (nu
li panini imbottili e fuochi 
d'artificio — almeno per quan
to si vede al cinema. . 

l'bbene, tutti costoro do
vrebbero l e c e r e un libro li
scilo eli recente di Alluri 
Kuhn, autore del famoso l.a 
'tintili' roiifiiiini e di Alto 

tradimento. V.' un libro clic 
i intitola // fiiiiovi) ilelìn mnr-
e e parla appunto dell'edu-

ca/.ione che riceve l'iulaii/iu 
negli Stati l'aiti. Albert Kahn 
non ha voluto scrivere un 
testo di pedagogia. uè esporre 
leliaglintninenle Ì metodi di 

insegnamento adottati nelle 
scuole 'iiuencaiie. Fgli si li
mila a dare una immagine 
completa di quella che è la 
situazione dei bambini in 
America, presi nelle grinfie 
della mostruosa propaganda 
di guerra. nella scuola e nel-
e famiglie. Il Vibro si basti 

esclusivamente" su - relazioni 
ufficiali del ministero della 
Kdiu n/ione nazionale e degli 
altri ministeri interessati e su 
fatti pubbliciti dalla slampa 
di ispirazione governativa. 
Xi.-nlc infiorettature, quindi. 
niente illazioni, niente mlor-
prelaz.ioni soggettive dell'au
tore: solo la verità nuda su 
fatti di pubblica ragione 

Si traila di una verità che 
a una donna italiana toglie 
Iter lo meno il finto. A quan
to pare, dunque in quest'ulti
mo anno i bambini degli asili 

delle scuole elementari so
no tenuti ad esercitazioni pe
riodiche in previsione di e-
ventuali •»(tacchi atomici. Kb-
bene. ecco come si svolgono 
queste esercitazioni: siccome 
l'attacco può essere iniprm-
v iso. gli insegnanti debbono. 
nel bel mezzo di una lezione, 
che so in, di .storia natura
le. interrompere di botto e 
urlare: e Allarme! Arrivano! 
Putti al nparol >. E quelle 
povere animucce nel giro di 
pochi secondi devono bui tarsi 
a terra «'arponi, col volto na
scosto tra le mani, vicino al 
muro maestro oppure addi
rittura sotto i banchi. Subi
to. allora, passa un ispettore 
a controllare che ofcoì bam
bino si sia ben coperto con 
un pezzo di lenzuolo, che lo 
ripari dalle ferite dei pezzi 

di vetro svhi/./uti dalle fine
stre; e talvolta, se vede che 
una gauibiiia o un pezzo «li 
braccio " rimasto di fuori, 
urla: * I a tua ^.inibii si è 

1111 p e / / o 
volatili/-

diri-
col-

carboiii / / il i! Hai 
di Iwmcio «-he si è 
/a lo ! >. 

l.a follia bellica dei 
genti ani 'rietini si rendi 
pcvolc in 'al uioilo di centi
naia e '-cnlimiin di shm- ner
vosi i h c iiicv nubilmente col
piscono ;>:iitc dei bambini 
dopi» queste csercila/ioui. Ma 
lo siine ne^-.'iore è quello che 
non si «Mii't'lla: e ciò» I abi
tudine a "onsideiare la guer
ra ionie parie della propria 
vitti, come 'ita iuosiruiis,i fa
talità a i ai unii si pm'. sfug
gire. a mentirsi vicina e in
combente H'ia orribile morte 
improv v is.i. 

Si pensi .!ie in molli Stati 
i bambini --MUO < tenuti -. — 
in altri s.df mio < invitali > — 
ad indossi le appese al collo 

targhette i unii' quelle chi por
tano i soldati, cou su incisi 
il nome >Ì lindiri/.zo. Se do
mandale ad un bambino ame-
ricano pi.vcliè porti quella 
targhetta, vi sentirete rispon
dete: t IV-chè si- il mio vol
to fosse sie/iirato o il mio 
corpo incenerito, questa tar
ghetta che è ili metallo indi
struttibile, ui:ebbe capire che 
sono morto >. 

Come er i tacile pievcdere, 
l'uso di qu'-sle t targhette del
la morie > »'• finite di una se
rie di gravissimi complessi 
nei piccoli se-lari: c'è chi non 
se la vuol più levare neanche 
nella vasca da bagno perchè 
la considera una specie di 
talismano, • chi urla non ap
pena la v«'d.- o si fa prendere 
da crisi isteriche ogni volta 
che deve indossarla per an
dare a -cuoia. 

.Non t'.l'i i bambini reagi
scono in maniera violenta. I 
più accettami tutto con aria 

pateticamente impotente, co
me una v:os,i più forte dt lo
ro. 1 più p ccini, nel chiedere 
ni genitori il oe/zo di lenzuo
lo iicr le cu'rcita/ioiii seola-
siiclie, diclini .!i solito: e .Ser
ve per coprire i nostri corpi 
se inoriamo i cll'attucio ato
mico >... 

Dice \ lbe-t Kahn: < L'or
ribile e t mirica verità è che 
di tutta I i popola/ione ame
ricana. sono • bambini che 
pagano il i.-e/zo più alto per 
la guerra fri Ida Cosi alto è 
questo ( i r . v o . che una do
manda -i impone: il nostro 
l'ai-sc. die'iiaramlo di difen
dete i suoi t iinbiiii. non sta 
forse inlliu^"iuli» colpi mor
tali alla !.tr.> sicurezza, de
fili uiumlu'ic i' carattere e 
mettendone m pericolo In 
vita-' '. 

Dietro pn'sie «esercitazio
ni ulomieue >. come le defi
nisce il ministero dcll'kdiicu-
/iouc. sta i-ilalli il proposito 

di gettare fin dall'infanzia il 
cittadino ani. ricauo nell'an
goscia tli una società per cui 
la guerra dev: essere per Ftn-
/.ti iiievitibHe e che quindi 
per questa gneria si organiz
za e .si prepara in ogni det
taglio, anclie ti più macabro, 
fin dai primi anni di vita. 
< lo sono il padre di tre fi
gli — ..«-rive Albert Kahn 
nella prefazione a // giuoco 
ilcllii uwte - non voglio che 
essi cremai.o bacati dal mor
bo della ••invia I ledila. Né. 
voglio d i e muoiano nell'im-
melisi) cicis li una terza guer
ra moiitlial". \ oglio che i miei 
figli vivano: i ieseano e viva
no in un mondo di pace, un 
montlo in cai le loro iloti e 
lineile ili lutti uli altri bam
bini possano fiorire piena
mente, i.n mondo dei;no tli 
loro >. 

V. o. 
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UN TEATRO PER I BAMBINI DI ROMA 

Le invenzioni di una mamma 
1» I « 

Storia di un teatro tli litiruttini - Maria .Signorclli e le sin* favole • Improvvisazione e studio 

Dieci anni Jii, ncllt: tuiti/ite 
.serali' del coprifuoco, miti 
marnimi romana cominciò ad 
iniviMurc per i .suoi bambini 
riina.Nti MWICU giocattoli tuittt 
•strani /iicrurn/lio.si pupazzi 
fatti delle cose piti iiupeiistite. 
pezzi di curia o .stracci, /iti di 
}erru o <>c/ieyoe iti mattone, 
rami secchi o vecchi lustrini. 
Perche i bimbi ^c ne Musserò 
ottoni, perchè stesse lontano 
da loro il rumore dello sti
mile tedesco e l'ululo pauroso 
delle .sirene, occorreva però 
che quelle fantastiche fiuu-
rettc acquistassero una vita 
loro, più forte del dolore e 
della morte c/te ad ooni istan
te .sfarti in apuunto. Fino ad 
allora Maria Sipnorelli — 
questo era il nome della mam
ma — attera saputo, sin da 
bambina, pitthricare soltanto 
pupu^rctti inanimati, che era
no stati anclic esposti ed am
mirati per il loro mirabile yu-
sto e la ricchezza di fantasia 
dagli ambienti più rajfinali di 
mezza Europa. Adesso, era 
una mamma che voleva dare 
una iiioìa ai suoi bumbini, iv 
mezzo alla furia della guerra 
e deU'oceupacioue straniera. 

Fu così die Maria Signo-
relli inventò i burattini. Infi
lati nelle dita degli animatori 
che ad ogni nuova prova si 
facevano più esperti, i )>u-
pazzi acquistavano una nuova 
vita; danzavano al suono dei 
dischi, o rfit'crauo antiche fa
vole die la buona signora in
ventava via via. Una anti
chissima arte, quella dei Pul
cinella delle fiere e dei Fagio
lini emiliani, riviveva così nel 
chiuso di un satollino. Del 
resto, sappiamo che in un al
tro paese, dove marionette e 
burattini aveeano una tradi
zione se non più radicata cer
to meplto orpani_:ata e più 
legata ai gusti del pubblico 
popolare, la Cecoslovacchia, i 
pupacri serrirono proprio in 
quegli anni a raccogliere in
torno ad opere di lotta no-

Ti Pto^eéiUuf' de£ QÙw^edi PER I VOSTRI BAMBINI 
N. 42 

il gniio e il topo 
Diceva il gatto al sorcio: 

— Fermati un po' a giocare. 

Un'ora allegramente 

con te vorrei jnissarc. 

Rispose il sorcio al gatto: 

— Ho una fretta tremenda. 

e non vorrei servirti 

dm pranzo e da merenda. 

La posta del Novellino 

D a n n o Tordi ci •MMda'da Ortirto qnesta sua intrrprtU-
•ionr del Circo Equestre 

Cari Amici, 
credo che sarete tutti d'ac

cordo nel giudicare molto bia
vo il nostro amico Tordi Do
r a n o di Orvieto, al quale as
segnatilo il primo premio per il 
Concorso di disegno sul Circo 

Il secondo premio se lo è me
ritato un nuovo Amico di Ca
gliari. Alda Utirri. 

Moltissimi altri disegni, ispi
rati alla vita del Circo, ci so io 
pervenuti: i fratellini Gaetano 
e Graziella Grasso, di Zaffera-

jna Etnea, hanno disegnato di>e 
Circhi pieni di personaggi dì-
vertenti. e li proponiamo sen
z'altro p^r il terzo premio. 

Franco Sali-etti di Firenze ha 
i ritratto un angolo di Circo in 
• pieno allenamento, circondato 
Ida tende e baracconi; Eleonora 

]^m\èin)^\ 

l'na scena della famosa l a v c i « Ali Babà e i quaranta ladroni » 

mini e donne, combattenti 
delle lunghe notti della Resi
stenza. 

Sono passati dicci anni uà 
allora. 1 bambini di Maria Si-
gnorelli sono quasi direntati 
grandi. Ma anche i suoi pu
pazzi sono cresciuti; un po' 
più lentamente, forse, ma so
no cresciuti. Dal salottino so
no passati, una o due volte 
per stagione, in qualche tea
tro di Roma o persino di Pa
rigi, davanti a pubblici rit 
grandi e di piccini, a ripe
tere le loro storie favolose. 
E quest'anno, finalmente, han
no trovato una piccolo casa 
tutta per loro: «n vecchio tea
trino di poco più che duecento 
posti, ma proprio nel cuore di 
Roma, a due passi dal Trifone 
e da Piazza di Spagna. Ogni 
giovedì, sabato e domenica, 
sul piccolo palcoscenico si ac
cendono le luci della ribalta. 
e un pubblico chiacchierino 
ed impaziente sgrana i suoi 
occhioni davanti a scenari di 
favola. Il cicaleccio si placa 
man mano. Un burattino si 
affaccia dalle quinte. « Buona 
sera » dice. E subito dalla pla
tea, una voce, dieci roci ri-

personaggi, neanche fosseroìGozzi, dove maschere e aui-
quest'ultimi — di carne ed 

ossa-
Agli occhi dei bambini, i 

burattini architettati di ma
teriali fantasmagorici, vestiti 
in strane fogge di favola, ac 
quistano presto una realtà più 
t-era della realtà. Maria Si-
anorelli e uno stuolo di ra
gazzi e di ragazze, di tecnici 
e di attori che ella ha edu
cato al suo modo di vedere U 
teatro, sono sempre pronti ad 
improriùsare, anche se opnu 
na delle favole che recitano 
è costata settimane e mesi di 
attenta preparazione, di stu
dio minuto e quasi scientifico 
della psicologia infantile, dei 
suoi miti, delle sue reazioni, 
studio condotto con animo di 
educatrice, con spirito di ar
tista e con cuore di mamma. 

Le favole sono semplici, con 
un dialogo chiaro e stringato: 
Ali Babà e i quaranta ladroni, 
con la sua brava morale in 
fondo che insegna ai piccoli 
stitj>e/afti spettatori come e 
qualmente soltanto nelle fia
be, purtroppo, si trovi la ma
gica parola che — come la 
« Apriti Sesamo! >• del posero 
arabo — fa diventare ricchi 
in una volta sola; o Vincan-

mali parlanti si mescolarlo :u 
fantastiche avventure;, e poi 
i balletti deliziosi, e le fiabe 
inventate dalla stessa Signo-
relli. 

Ma vi è di più. Tra pochi 
giorni, avrà vita, nel teatrino 
del vicolo Due Macelli, una 
bellissima iniziativa. Maria 
Signorelli ha invitato i bam
bini delle borgate e dei quar
tieri popolari di Roma ad as
sistere alle sue rappresenta
zioni. Manderà addirittura un 
autobus a prenderli a casa 
loro e a riportarveli, finiti gli 
spettacoli. Le mamme di Gar
batala o di Torpignattara. di 
Campitela o di Ponte, di Tor-
marancia o di Campo Parioli, 
non avranno nessuna preoc
cupazione. I loro piccoli pas
seranno un pomeriggio d'in
canto, amorosamente assistiti 
dalle brave maestrine. 

Il cuore di una mamma rin
noverà cosi, di fronte ai bam
bini della parte più povera di 
Roma, la gioia creata per i 
suoi piccoli nelle lunghe sere 
di coprifuoco. 

•RUMO SCHACHERl. 

PIETRO INGKAO direttore 
Giorgio Coloriti sice dirett. resp 

u 
O 
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Concas. una serie di graziosis*!- *Ppndono. da personcine bene 
mi animoh sapienti e una bai- -educate: «Buona sera ». Dada 
lenna sul filo. Rosetta Gioffri- P"ma battuta si stabilisce unltevole «Re Cervo», l antica {stabilimento Tipogr. U.E.S.I-S.A. 
da ci ha mandato un magnifico dialogo fitto tra pubblico elfiaba settecentesca di Carlo] Via IV Novembre. 149 
« domatore di leoni ». Giani 
Renza di Firenze ha disegnato 
alcune foche ammaestrate: Ro
mualdo Monti di Fabriano, 'in 
Circo al completo, affollato di 
pubblico. 

A tutti questi artisti e a mol
ti altri andrebbe almeno l'ono
re della pubblicazione: ma lo 
spazio limitato, ormai lo sape
te. non ci permette di largheg
giare. 

Quolche ri-posta personale ai 
nostri corrispondenti: 

Aroldo Marcatone di Livorno 
può inviare a noi la sua lette
rina per i piccoli Rosenberg; 
la invieremo direttamente ai 
nostri Amici americani 

Il nostro Amico Alfredo Men-
ghelti di Palazzuolo. che desi
dero fare l'abbonamento al
l'» UNITA' ». può farlo su conto 
corrente postale, n. 1/29795 in
testato a « Società E d i t r i c e 
J'UNITA*». - Via IV Novem
bre, 149 - Roma. 

Un proverbio 
— Meglio soli che male accom-

fpapnati — 
dice un vecchio proverbio. E 

(tuttavia. 
è meglio stare in buona compagnia 
che soli e abbandonati. 

IMO 

LA SIGNORA RÒSA IO SA e tulli ormai te sanno -

cofavdotie... 
.-.dello scatola, ma col suo contenuto! 

Imsàmo è SEMPRE 
o Massino concentrazione 

POCO VOLUME: MASSIMO. RENDIMENTO 

ansetina 
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